
CULTURA E SPETTACOLI 

Alla Scala 
tre novità 
firmate 
«Bolscioi» 

PAOLA RIZZI 

§ • MILANO, sapere qualcosa 
delle nostre opere? Ma te pa
role non servono per spiegare 
la musica, l'unica cosa è 
ascoltarla. Appena sbarcato 
atta Malpensa. il direttore mu
sicale del Bolscioi, Alexander 
Lazarev, non vuote rovinare la 
sorpresa al pubblico della 
Scala, che dal 3 povra il bene 
di vedere quattro spettacoli 
confezionati dal teatro mosco
vita per la sua terza tournée 
milanese, dopo quelle del'64 
e del 74. Ieri alle 9, con due 
aerei deil'Areoflot, e arrivato 
l'organico al completo del 
Bolscioi: in tutto 440 persone 
tra orchestrali, cantanti, balle
rini, comparse e tecnici, che 
per. un, mese occuperanno il 
teatro milanese con i loro alle
stimenti. La Scala ricambierà 
la vìsita a Mosca dal 2 al 26 
ottobre sotto la guida del so-
vraintendente Carlo Maria Ba-
dini e del direttore musicale 
Riccardo Muti, per regalare al-
l'Urss di Gorbaciov quattro 
opere del repertorio italiano. 
Badini la la spola tra Mosca e 
Milano, preso a curare, da 
una parte, gli ultimi dettagli, e 
dall'altra, a far gli onori di ca
sa; ieri era anche lui alla Mal
pensa, ad accogliere gli ospiti. 
Loro, un po' stanchi per il 
viaggio, non sì sottraggono al
le domande prima di raggiun
gere i) residence che li ospita. 

La curiosità è molta; a parte 
Il Boris Codunou di Musorgs-
kijikhé andrà messo in scena 
il 6 hello stesso allestimento 
già visto all'epoca della tour
née del 1964, le altre opere in 
programmai sono per vari 
aspetti ^n'autentica scoperta 
per ft pubblico-italiano, Ivan 
Susanin dì Glinlja,, Mladq di 
Rjmqkij-Korsakov e Duennali 
Prphofìev Sono tre nuove pro
duzioni di questlanno— spie
ga Lazarev - Ivan Susanin, 
poi, non è ancora stato rap
presentato a Mosca e la prima 
mondiale di questo nuovo al
lestimento avverrà proprio qui 
alla Scala, ni apertura di tour
née, il 3 ottobre, mentre al 
Bolscioi andrà in scena il 25 
dicembre. Ivan Susanin ci arri
va dunque in anteprima, nella 
sua versione originale, auten
tico. frutto della perestrojka 
ehe.icome sottolinea l'inter-
pr^e»; principale bell'opera, 
Eugenij Nesterenko, soffia an
che nella vita musicale. Il li
bretto del Barone von Rosen, 
intitolato Una vita per io zar 
scritta per la prima esecuzio
ne del 1836, si incentrava sul
la figura del primo dei Roma-
nov Mickail. Ma poi, dopo la 
rivoluzione d'Ottobre, il conte
nuto poco gradito venne rive
duto e corretto: primo dopo
guerra il libretto fu completa
mente modificato - spiega 
Nesterenko - e spari del tutto 
la figura dello zar. Per la pri
ma volta dopo mezzo secolo 
jl Bolscioi rappresenterà l'ope
ra di Glinka nella sua versione 
originale. Mìada e Duenna 
che debutteranno l'8 e il 12, 
sono due opere minori del 
tutto sconosciute fuori dal-
rUrs.s e poco frequentate an
che ;nei teatri sovietici, risco
perte solo negli ultimi tempi 
sull'onda di una ricerca musi
cale sempre più vivace e 
orientata al recupero del pro
prio passato, 

Inattività degli orchestrali 
del Bolscioi non sarà limitata 
alla Scala: l'il ottobre un'en
semble di ventun elementi 
inaugurerà la stagiqne del tea
tro dì Cremona con un pro
gramma di musica contempo
ranea sovietica. 

Si chiude oggi «Riminieinema» '89 Tra gli ultimi film il mediocre 
giunto alla seconda edizione: «Felicità comprata» e l'ottimo 
un festival che unisce il gusto «Salva e preserva», variazione 
per il paradosso alla ricerca sui temi di Madame Bovary 

Scene di caccia in alta Svizzera 
Si avvia a conclusione il secondo festival «Riminiei
nema», la rassegna promossa dal Comune della cit
tà romagnola e pilotata collegialmente da cinque 
critici di tendenza. Incroci rnultietnici e multirazziali, 
un grande amore per l'Africa, uno sguardo atte ci
nematografie meno frequentate: ovviamente non 
tutto riluce, ma il palinsesto sfodera film spesso in
teressanti. Come nel caso del russo Salva e preserva. 

ENRICO LIVRAGHI 

• • RlMINl. In mezzo a una 
teoria di terre selvagge, dì re
gine della foresta, Tarzan in 
gonnella (succinta), vampiri 
messicani e radicalismi islami
ci vari, la seconda edizione di 
•Riminieinema», iniziata il 21 
settembre, volge ormai al ter
mine, Di cultura deH'«altrove», 
di "trasfigurazioni» occidentali 
dell'esotico, di commistioni 
culturali, ce n'è a iosa. C'è an
che una rassegna di nuovi 
film in concorso, con relativa 
giuria (anche quest'anno for
mata da studenti di cinema) 
che sceglierà il miglior film. 
L'Italia è scesa in campo con 
Voci d'Europa, assemblaggio 
di tre cortometraggi di Carlo 
Salani (ne parleremo in un 
prossimo servizio) «presenta
to» qui al Festival da Nanni 
Moretti. Non strepitoso ma 
molto applaudito. Dai concor
si non si scampa, e anche Ri
mini non trasgredisce alla re
gola. Anzi, c'è anche un con
corso per i cortometraggi, con 
giuria «separata*. E c'è, natu
ralmente, una sezione di nuo
vi film fuori concorso. Solo 
due. Pochi ma buoni: Yaaba, 
di Idrissa Ouedraogu, giovane 
regista del Burkina Faso, già 
ammirato a Cannes; e School 
Daze, secondo lungometrag
gio di Spike Lee, autore di Lo
la Dariing e di Do the righi 
Ihìngs, anch'esso visto a Can
nes e di prossima uscita in Ita
lia. School Daze, invece, per 
vederlo bisognerà comprare 
la cassetta precedentemente 

editata in Italia. L'elenco dei 
film in concorso presenta an
ch'esso un paio di opere usci-
te a Cannes, come EataBowt 
of Tea del cino-amerkano 
Waine Wang, o come A'rao, 
dei tunisini Jaziri e Jaìbi, più, 
naturalmente, un nutrito grup
po di film inediti. 

Fra gli ultimi passati sullo 
schermo del teatro Novelli, 
Cekauftes gluck («Felicità 
comprata»), del tedesco occi
dentale Urs Odermatt, si se
gnala più che altro per la pre
senza di Werner Herzog come 
interprete. L'ambientazione è 
in un paesucolo di una vallata 
delle montagne svizzere, vici
no Zurìgo. Casolari isolati, vita 
solitaria, mentalità bigotta. Di
laga il pregiudizio e soprattut
to la xenofobia. Domina in
contrastato il prete, uno di 
quei duri preti all'antica dai 
metodi sbrigativi e dall'invetti
va facile. II giovane contadino 
Windieter, morta la madre, si 
mette in cerca di una moglie. 
Ignora le zitelle locali e, a Zu
rigo, sposa, dopo averla com
prata, una giovane thailande
se. Scandalo in paese. Sbigot
timento delle zitelle tardone. 
Battute velenose e pettegolez
zi diffusi. La giovane però 
sembra progressivamente 
adattarsi. Se non fosse per il 
falegname scapolo e un po' 
pervertito (Herzog), che le 
mette gli occhi addosso, tutto 
filerebbe liscio. E invece fini
sce quietamente in dramma 

con la morte tragica della ra
gazza che cerca di sfuggire al
le voglie del bruto. Quieta
mente, appunto, poiché il film 
scorre via piatto come una go
ra tra immagini claustrofobì-
che di montagne< troppo verdi 
e di torrenti troppo limpidi, e 
con la psicologia senza tempo 
dei personaggi contadini, tal 
che il finale, anziché imprevi
sto, appare addirittura telefo
nato. 

Westis Westdi David Rathod 
- padre indiano e madre ame
ricana - è una di quelle legge
re operine indipendenti, non 
priva però di un pizzico di tra
sgressione, dove traspare il sof
ferto rapporto di amore e odio 
di certi ceppi etnici immigrati 
verso l'America, Il giovane Vik-

ram, studente di Bombay, 
sbarca a San Francisco con il 
proposito di iscrìversi all'Uni
versità di Berkeley. I parenti 
che dovrebbero ospitarlo sono 
improvvisamente ritornati in 
india. Il giovane si trova in bra
ghe di tela. Senza soldi, senza 
un posto dove andare, senza 
un lavoro. Capita in un alter-
ghetto sgangherato gestito da 
un'anziana compatriota. Tipo 
curioso costei. Dura e burbera 
all'apparenza, in realtà si affe
ziona al ragazzo offrendogli la
voro come portiere di notte. Il 
ragazzo conosce Sue, giovane 
e di famiglia borghese che vive 
da bohémiénne con una ban
da di amici punk. Diventano 
amici. Lui vorrebbe diventare 

e fare un mucchio, 

dì soldi; a lei il denaro fa schi
fo. Intanto gli agenti dell'immi
grazione vorrebbero rimanda
re il giovane in patria. Vikram, 
disperato, propone a Sue di 
sposarlo. Netto rifiuto da parte 
della ragazza. Lui la prega, le 
offre dei soldi, tenta un furto 
per procurarseli. Naturalmente 
tutto finisce a tarallucci e vino. 
Non sólo ì due si sposano, ma 
Sue lo segue addirittura in fa
miglia, a Bombay, trasforman
dosi in una perfetta donna in
diana. 

Ben altro spessore si ritrova 
invece in Spasi iSohrani ("Sal
va e preserva»), del russo Ale
xander Sokurov. Una Madame 
Bovary trasferita in un film di 
quasi tre ore da una regia 
sconvolgente e visionaria. Arn-

Primefilm Gibson e Glover in «Arma letale 2» 

I Caterpillar della legge 

blentato in un luogo sperduto 
e sconosciuto, quasi astratto, è 
in una zona non identificata 
dell'Ottocento. Vistosi anacro
nismi diffusi, con irruzione di 
negozi moderni e di automobi
li. Recitazióne intensa, 
sempre sulla falsariga della 
teatralità senza mai deborda
re. Scene di sesso, cariche di 
pathos e di un erotismo im
pensabile fino a poco tempo 
fa per il cinema sovietico. So
kurov ha un modo di girare 
che toglie il fiato. Un uso ab
bondante, quasi sfrenato del 
grand'angolo. Piani deformati, 
sghembi, di unammagliante 
effetto surreale. Veloci sequen
ze e piani dilatati allo spasimo. 
Immagini di una bellezza sfol
gorante, un film splendido. 

MICHELE ANSELMI 

Arma letale 2 
Regia: Richard Donner. Sce
neggiatura: Jeffrey Boam. In
terpreti: Mei Gibson, Danny 
Glover, Joe Pesci, Joss Ack-
land, Patsy Kensit, Derrick 
O'Connor. Fotografia: Stephen 
Goldblatt.Usa,l9S9. 
Rona: Metropolitan 

IH Parte di slancio, saltando 
perfino i titoli ,di testa, questo 
seguito di Arma letale. Insieme 
allo stratosferico Balman, ha 
fatto la fortuna estiva delta 
Warner Bros, e ora i due cam-
pioni d'incasso partono alla 
conquista dell'Europa. Ancora 
in scena Mei Gibson e Danny 
Glover, reclutati - si sussurra -
a colpi di miliardi per riforma
re la coppia di supersbini di 
stanza a Los Angeles. Rispetto 

ai primo episodio, Riggs (Gib
son) sembra star meglio di te
sta, ma è solo un'impressione: 
esagitato e su di giri, insegue 
a piedi una Mercedes rossa 
piena di killer, mentre Murtau
gh (Glover) lo esorta ad aver 
pietà per i colleglli più anziani 
(e per la macchina appena 
comprata). I cattivi scappano 
ma noi sappiamo che la parti
ta è appena iniziata. 

Fragoroso, nevrotico e di
struttivo, Arma letale 2 rad
doppia, se possibile, la ricetta 
che era alla base del primo: 
umorismo & sparatorie. Il regi
sta Richard Donner non va sul 
leggero, sa di avere per le ma
ni una coppia altamente 
esplosiva e gli costruisce attor
no un intrigo giallo che non 
deluderà i patiti del genere. I 

cattivi di turno sono sudafrica
ni coperti dall'immunità diplo
matica: biondi, razzisti e traffi
coni. LÌ guida Arjen Rudd (Io 
scomparso Joss Ackland), 
ariano esperto in riciclaggi di 
denaro sporco con uno spic
cato senso della vendetta. Ov
viamente tutto filerebbe dritto 
se Riggs e Murtaugh non fiu
tassero, casualmente, la pista: 
un sicario con una strana pro
nuncia irrompe nella stanza 
d'albergo dove *ive, barricato, 
un testimone che i due devo
no prendere in consegna. L'o
metto, Leo Getz (Joe Pesci), 
è un bizzarro truffatore, forse 
gay, che ha soffiato ai sudafri
cani un bel gruzzolo di miliar
di: è lui il tramite per arrivare 
al luciferino Arjen. 

Non c'è gusto della detec
tion in Arma letale 2: Riggs e 
Murtaugh procedono con la 
grazia di un Caterpillar, spia

nano case e distruggono auto
mobili, mettono a repentaglio 
la vita dei colleghi (ne muoio
no sei sotto i colpi dei biechi 
sudafricani) e si riscattano nel 
violentissimo finale: prigionie
ri di un gigantesco container 
pronto a essere imbarcato per 
Città del Capo, i due si libera
no dall'impaccio e fanno giu
stizia a modo loro. 

E l'umorismo, direte voi? 
Donner lo riserva, a mo' di si
parietti, alla vita privata di 
Murtaugh. il sergente nero 
con prole e appetiti piccolo-
borghesi: ma la mano è poco 
felice, soprattutto nell'episo
dio della bomba collegala al 
water, con il povero poliziotto 
bloccato da 24 ore in quel
l'imbarazzante posizione (se 
s'alza, finisce a brandelli). 
Ancora una volta è Mei Gib
son, nevrotico e concitato, a 
caricarsi sulle spalle il peso 

Danny Glover e Mei Gibson nel film «Arma letale 2» 

del film: c'è da credergli 
quando dice di essersi affezio
nato a questo kamikaze al ser
vizio della legge, scorticato vi
vo (gli uccidono anche la 
nuova fidanzau'na) che trova 
nella rabbia verso il mondo la 
sua cocaina quotidiana. Sfo
racchiato da due revolverate, 
con una gamba a pezzi e il vi

so insanguinato, Riggs va in
contro ghignando al proprio 
destino (in sottofondo echeg
giano le note funebri di Knoc-
kin ' on Heaoen 's Door) ; ma è 
un truccacelo di sceneggiatu
ra, perché l'uomo ha più vite 
di un gatto. E poi, senza di lui, 
com'è pensabile una terza 
puntata? 

«Marrakech Express», una sceneggiatura premiata dal Solinas 

Sabato il quarto Premio Solinas 

Saranno 
sceneggiatori? 
Otto sceneggiature inedite, pronte a diventare al
trettanti film. Sono le finaliste della quarta edizione 
del Premio Solinas, destinato alla «migliore sce
neggiatura cinematografica italiana inedita», la 
proclamazione dei vincitori avverrà, pubblicamen
te, nell'isola della Maddalena, in Sardegna, sabato 
30 settembre, al termine di una tavola rotonda dal 
titolo significativo Traditi e traditori. 

DARIO FORMISANO 

H ROMA Ne sono arrivate 
147, un po' meno dello scorso 
anno. «Forse perché - è l'opi
nione del presidente della giu
ria Franco Cristaldi - con le 
precedenti edizioni si sono 
esauriti tutti i copioni abban
donati da anni nei cassetti*. 
La diminuzione degli aspiranti 
sceneggiatori si accompagna, 
per fortuna, ad una migliore 
qualità media dei loro elabo
rati. «Almeno per quel che ri
guarda la competenza tecni
ca, la capacità di costruire 
una storia, di raccontare», di
ce Ugo Pirro, uno dei giurati; 
nel senso che non spiccano 
tanto il gusto per la ricerca, la 
varietà, anche estrema, di te
mi e linguaggi. 

C'è da aggiùngere che il So
linas è un osservatorio parzia
le ma significativo, essendo, 
tra i non pochi premi destinati 
a soggetti o sceneggiature ine
dite, quello che più di altri si 
rivolge ad un pubblico di ad
detti ai lavori, per l'attenzione 
con cui legge e giudica, l'am
piezza della giuria (15 com
ponenti), il raccordo negli an
ni venutosi a stabilire con l'in
dustria (Rebus, Marrakech Ex
press, Un ragazzo di Calabria 
sono copioni scoperti proprio 
in questa sede). E addetti ai 
lavori sono, in un modo o nel
l'altro, quasi tutti i finalisti di 
questa edizione. Vediamoli 
velocemente. 

Livia Giampalmo (Eoelina e 
i suoi figli) è attrice e doppia-
trice piuttosto nota, il suo co
pione è già un film in prepara
zione, prodotto da Roberto Ci-
cutto e interpretato da Stefa
nia Sandrelli. Umberto Marino 
è autore e regista radiofonico 
oltre che drammaturgo (lavo
ra in teatro con il regista En
nio Coltorti e l'attore Sergio 
Rubini): il suo // mio amico si 
chiama Moussa l'ha scritto in
sieme a Francesco Germi, fi
glio del compianto Pietro, una 
pluriennale attività come aiuto 

regista. Fulvio Wetzl (Quattro 
cantoni) ha già diletto un lun
gometraggio, Rorret, ed è pro
duttore lui stesso. Luigi Spa-
gnol (che con Rossana Pro-
perzi e Nicola Zavagli firma 
Come un cane, ispirato al de
litto del canato», la tragica 
pagina di cronaca nera roma
na) è uno sceneggiatore pro
fessionista. Aimme Frida 
(Quando finiranno le zanza
re) è una giovane sceneggia-
trice; Ludovica Marineo (Stelle 
cadenti), autrice dì videofilm 
e anche lei doppiatrice. Giu
seppe Fiorenza (I treni dei so
le) ha realizzato un paio di 
cortometraggi in collaborazio
ne con la sede Rai del Pie
monte. Solo Paolo Sciola che 
risiedè a Villasor, in provincia 
di Cagliari (il suo copione è 
tratto da un suo romanzo mai 
pubblicato e si intitola Jazz: 
un buco nell'acqua), si pre
senta come capostazione di
chiarando però di voler diven
tare scrittore a tempo pieno. 

Le loro otto storie hanno 
due o tre temi comuni. Quan
do Uniranno le zanzare. Stelle 
cadenti, Jazz, narrano di 
emarginazioni varie con tanto 
di vagabondi, disadattati, an
ziani e manicomi, non neces
sariamente nel segno del pes
simismo cupo. Eoelina e isuoi 
figli e Quattro cantoni sono in
vece vicende «familiari', di 
piccoli-grandi sentimenti. Co
me un cane rivisita la cronaca 
privilegiando, più che l'azio
ne, i contesti ambientali e le 
motivazioni; mentre / treni del 
sole e // mio amico si chiama 
Moussa sono due variazioni 
sull'emigrazione, quella stori
ca, tutta nazionale, sull'asse 
nord-sud e l'altra, più dram
maticamente attuale, dei clan
destini di colore. Ci sono in
somma gli estremi perché, 
scegliendo, la giuria dica la 
sua circa il tipo di storie che, 
più di altre, il nostro cinema 
giovane sa raccontare. 

Povero Amleto, è rimasto senza 
• 1 A Londra non si trovano 
più autentici scheletri umani: 
il Marmaid Theatre è nei guai. 
Senza uno scheletro accovac
ciato e con l'indice puntato su 
un misterioso cumulo di ric
chezze non può mettere in 
scena L'Isola del tesoro di Ste
venson, Non è uno scherzo: la 
notizia è seria e circostanziata 
cosi come seria e circostan
ziata è la preoccupazione dei 
responsabili del teatro londi
nese che da parecchie setti
mane cercano il loro prezioso 
«arredo scenico». Il fatto è che 
l'India, principale esportatrice 
di tale macabro prodotto utile 
non solo al teatro (basti pen
sare al famoso teschio con il 
quale dialoga Amleto) ma so
prattutto alla ricerca medica, 
ha messo fuorilegge da qual
che tempo questo fiorente 
traffico. E in giro, ormai, si tro
vano solo scheletri dì plastica. 
Ma gli scheletri di plastica, a 
teatro, hanno un terribile po
tere: portano sfortuna. Certo, 
l'impresario del Marmaid ha 
fatto di tutto per convincere i 
suoi attori a recitare accanto a 
uno scheletro di plastica ma, 
ha spiegalo poi con aria deso

lata, «la compagnia non ne 
vuole sapere». 

Teatro e scaramanzia: una 
vecchia storia sulla quale po
chissimi sono disposti a scher
zare, anche perché la scena è, 
da sempre, tempio di strane 
fantasie. Volete qualche 
esempio recente? Uno dei te
sti più belli tra quelli di Shake
speare, Macbeth, si dice sia fo
riero di pessimi auspici. Al 
punto che quasi nessuno si 
azzarda ad appellarlo col suo 
nome: si preferisce dire, affet
tuosamente, «la nota tragedia 
scozzese». Ebbene, Vittorio 
Gassman allestendola si pro
curò un brutto infortunio fisi
co. E una sorte non troppo 
dissimile toccò a Carmelo Be
ne, che pure la mise in scena 
anni fa. Ma gli incidenti capi
tati in scena durante le varie 
rappresentazioni della «nota 
tragedia» non si contanto, 

A volte, poi, ii malaugurio 
teatrale si propaga a partire 
da singole persone: cosi «si di
ce», ovviamele; con molta 
malignità nei confronti degli 
incolpevoli procacciatori di 
cattiva sorte, Qualcuno se la 
prende a male, ma qualcun 

NICOLA FANO 

Laurence Olivier nei panni di Amleto: Il teschio et* ' r.a 

altro, più nobilmente, arriva 
anche a scherzare sui propri, 
presunti, influssi malefici. E il 
caso di un celebre e geniale 
drammaturgo svizzero che ha 
sempre sottilmente ironizzato 
sulla sua antipatica fama. Tut
te illazioni di cattivo gusto, è 
chiaro: possiamo solo ricorda
re quando, alcuni anni fa, 
venne in Italia, in una cittadi
na nei pressi di Roma e il con
voglio ferroviario che condu
ceva li i giornalisti si ruppe im
provvisamente, costringendo i 
cronisti a proseguire su una 
sorta di camion militare. 

Ecco, Dùrrenmatt (è lui 
l'autore di cui stiamo parlan
do) potrebbe richiamarsi a 
quella celeberrima novella di 
Pirandello, La patente, dedica
ta alle avventure di uno ietta
tole. Proprio Pirandello, del 
resto, è stato uno dei pochi a 
dialogare con la sfortuna. Il 
suo ultimo, più grande testo -
/ giganti della montagna - è 
pieno di riferimenti all'argo
mento. La villa del mago Co
ttone (dove è ambientata la 
vicenda) si chiama «La Scalo
gna* e la protagonista femmi
nile, la Contessa lise, per vole

re dell'autore indossa un abito 
viola (colore vietatissimo, per 
questioni scaramantiche, a 
teatro). Per la cronaca si può 
aggiungere che Pirandello 
morì senza riuscire a conclu
dere / giganti e che, comun
que. nelle sue intenzioni la 
Contessa doveva morire sotto 
gli strali di un'umanità ormai 
priva di sentimenti, Ma, rima
nendo al viola, la casistica po
trebbe essere infinita. Ricorde
remo solo un fatto abbastanza 
significativo. Una decina di 
anni fa in una città pugliese fu 
costruito uno splendido tea
tro: i progettisti, senza curarsi 
del luogo comune, lo arreda
rono con moquette viola. 11 si
pario di quel teatro non si è 
ancora mai aperto. 

Tutte coincidenze, non c'è 
dubbio, ma come biasimare, 
in queste condizioni, gli attori 
del Marmaid che non voglio
no recitare accanto a uno 
scheletro dì plastica? Ve lo im
maginate, voi, Laurence Oli
vier vestito da Amleto sfidare 
l'arte e la sorte chiacchieran
do con una mascherina di 
gomma per bambini vaga
mente necrofili? 

CITROEN AX: 
NUOVO CONCETTO 

DI GRANDE 
MACCHINA. 
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